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SEDE CONSULTIVA

Martedì 25 luglio 2017. — Presidenza del
presidente Gianpiero D’ALIA.

La seduta comincia alle 14.30.

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-

legge 7 giugno 2017, n. 73, recante disposizioni

urgenti in materia di prevenzione vaccinale.

C. 4595 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla XII Commissione della Camera).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con osservazioni).

La Commissione inizia l’esame.

La senatrice Pamela Giacoma Giovanna
ORRÙ (PD), relatrice, fa presente che la
Commissione è chiamata ad esprimere,
per i profili di propria competenza, il
parere alla XII Commissione Affari sociali
della Camera sul disegno di legge del
Governo C. 4595, di conversione in legge
del decreto-legge 7 giugno 2017, n. 73,
recante « Disposizioni urgenti in materia
di prevenzione vaccinale », approvato dal
Senato.

Ricorda che la Commissione ha già
espresso il proprio parere nella seduta del
21 giugno 2017, nel corso dell’esame del
provvedimento al Senato.
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Il decreto-legge in esame, approvato
con modificazioni dal Senato nella seduta
del 20 luglio, che si compone di 15
articoli, amplia l’elenco delle vaccinazioni
obbligatorie per i minori, opera una re-
visione delle relative sanzioni e modifica
la disciplina sugli effetti dell’inadempi-
mento dei suddetti obblighi relativamente
ai servizi educativi, alle scuole ed ai
centri di formazione professionale regio-
nale.

Ricorda che nell’ordinamento vigente
fino all’entrata in vigore del decreto, le
vaccinazioni obbligatorie per tutti i neo-
nati o i bambini sono le seguenti: anti-
difterica (legge 6 giugno 1939, n. 891);
anti-tetanica (legge 5 marzo 1963, n. 292);
anti-poliomielitica (legge 4 febbraio 1966,
n. 51); anti-epatitica B (legge 27 maggio
1991, n. 165).

Per la violazione di tali norme, con
riferimento anche ai richiami obbligatori,
sono previste sanzioni amministrative pe-
cuniarie, a carico di chi eserciti la respon-
sabilità genitoriale o la tutela sul bambino
o dell’affidatario del minore. All’accerta-
mento delle violazioni ed all’irrogazione
delle sanzioni provvedono gli organi com-
petenti in base alla normativa regionale
(articolo 7, comma 3, della L. 27 maggio
1991, n. 165).

Segnala tuttavia che alcune Regioni e
Province autonome, con atti di rango
legislativo o con delibere, hanno sospeso
l’applicazione del regime sanzionatorio
(Lombardia – delibera della Giunta re-
gionale del 22 dicembre 2005, n. 8/1587;
Piemonte – delibera della Giunta regio-
nale del 10 aprile 2006, n. 63; Toscana –
delibera della Giunta regionale del 22
maggio 2006, n. 369; Veneto – legge re-
gionale 23 marzo 2007, n. 7; Provincia
autonoma di Trento – articolo 49 della
legge provinciale 23 luglio 2010, n. 16, e
piano provinciale di promozione delle
vaccinazioni). I limiti minimi e massimi
delle sanzioni in base alle norme finora
vigenti (articolo 3 della L. 4 febbraio
1966, n. 51, l’articolo 3 della L. 20 marzo
1968, n. 419, e l’articolo 7 della L. 27
maggio 1991, n. 165) sono pari a: 30 e
154 euro per la vaccinazione mista anti-

difterica-anti-tetanica; 10 e 154 euro per
la vaccinazione anti-poliomielitica; 51 e
258 euro per la vaccinazione anti-epati-
tica B.

Passando all’esame delle disposizioni
contenute nel provvedimento, l’articolo 1
– modificato in misura rilevante nel
corso dell’esame al Senato – stabilisce
l’obbligatorietà per i minori di età com-
presa tra zero e sedici anni, e per tutti
i minori stranieri non accompagnati, di
10 vaccinazioni, a carattere gratuito, in-
dicate in base al Calendario vaccinale
nazionale riferito a ciascuna coorte di
nascita. La finalità della norma è quella
di assicurare la tutela della salute pub-
blica e il mantenimento di adeguate con-
dizioni di sicurezza epidemiologica in
termini di profilassi e di copertura vac-
cinale, garantendo il conseguimento degli
obiettivi prioritari del Piano nazionale
della prevenzione vaccinale (PNPV) 2017/
2019, ed il rispetto degli obblighi assunti
a livello europeo ed internazionale. In
proposito ricorda che la previsione del
PNPV è contenuta all’articolo 8, comma
6, della legge n. 131/2003.

Ricorda che il testo iniziale del de-
creto-legge prevedeva 12 vaccinazioni ob-
bligatorie. Le modifiche approvate dal
Senato hanno espunto l’obbligo delle vac-
cinazioni anti-meningococcica B e anti-
meningococcica C e hanno previsto una
revisione periodica triennale sugli obbli-
ghi di vaccinazione relativi al morbillo,
alla rosolia, alla parotite, alla varicella,
che può dar luogo alla soppressione di
uno o più dei suddetti obblighi – me-
diante decreto del Ministro della salute,
emanato sulla base dei dati ivi indicati e
secondo una procedura che prevede, tra
l’altro, il parere della Conferenza Stato-
Regioni e delle Commissioni parlamentari
competenti – ovvero alla presentazione
alle Camere, da parte del Ministro della
salute, di una relazione in materia.

Le vaccinazioni obbligatorie sono le
seguenti: anti-poliomielitica; anti-difterica;
anti-tetanica; anti-epatite B; anti-pertosse;
anti-Haemophilus influenzae tipo b.
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Il comma 1-bis prevede il predetto
obbligo per i medesimi soggetti per le
seguenti vaccinazioni: anti-morbillo; anti-
rosolia; anti-parotite; anti-varicella.

Il comma 1-ter prevede la possibilità,
per il Ministero della salute, di disporre
la cessazione dell’obbligatorietà per uno o
più delle vaccinazioni previste al comma
1-bis, sulla base della verifica dei dati
epidemiologici, delle eventuali reazioni
avverse segnalate in attuazione delle vi-
genti disposizioni di legge, delle copertura
vaccinali raggiunte, nonché degli eventuali
eventi avversi segnalati, effettuata dalla
Commissione per il monitoraggio dell’at-
tuazione dei nuovi livelli essenziali di
assistenza (LEA), istituita con decreto
ministeriale del 19 gennaio 2017. A tale
scopo si provvede con un decreto da
adottare decorsi 3 anni dalla data di
entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto, e successiva-
mente con cadenza triennale, sentiti il
Consiglio superiore di sanità, l’Agenzia
italiana del farmaco, e la Conferenza
Stato-Regioni, previo parere delle com-
petenti Commissioni parlamentari. Se gli
schemi di decreto non vengono presentati
alle Camere nei termini sopra previsti, il
Ministro della salute è chiamato a tra-
smettere alle stesse una relazione con le
motivazioni della mancata presentazione,
oltre che i dati epidemiologici e quelli
sulle coperture vaccinali.

Il comma 1-quater prevede, con rife-
rimento ai minori di età compresa tra 0
e 16 anni, per le vaccinazioni anti-me-
ningococcica B e anti-meningococcica C
(non più obbligatorie a seguito di modi-
fiche approvate nel corso dell’esame al
Senato rispetto al testo iniziale del de-
creto) e per la anti-pneumococcica e la
anti-rotavirus (queste ultime non previste
nel testo iniziale del decreto) che deve
essere assicurata, da parte delle Regioni
e delle Province autonome, l’« offerta at-
tiva e gratuita », in base alle indicazioni
del Calendario vaccinale nazionale rela-
tivo a ciascuna coorte di nascita. Viene
infine previsto il compito (comma 1-quin-
quies), da parte del Ministero della sa-
lute, di fornire « indicazioni operative »,

sentito l’Istituto superiore di sanità, per
l’attuazione di tale « offerta attiva e gra-
tuita », anche sulla base della verifica dei
dati epidemiologici e delle coperture vac-
cinali raggiunte, effettuata dalla Commis-
sione per il monitoraggio dei nuovi LEA.
Le indicazioni operative dovranno essere
fornite entro 10 giorni dall’entrata in
vigore della legge di conversione del de-
creto e, successivamente, con cadenza
semestrale.

I commi 2 e 3 dello stesso articolo 1
individuano due fattispecie di esclusione
dagli obblighi di vaccinazione.

Il comma 2 prevede il citato esonero
nei casi di avvenuta immunizzazione a
séguito di malattia naturale, comprovata
dalla notifica effettuata in base alla disci-
plina vigente dal medico curante (notifica
all’autorità sanitaria competente circa la
sussistenza della malattia infettiva o dif-
fusiva) o dagli esiti dell’analisi sierologica.
Conseguentemente il soggetto immuniz-
zato adempie all’obbligo vaccinale di cui
all’articolo in esame di norma, e comun-
que nei limiti delle disponibilità del Ser-
vizio sanitario nazionale, con vaccini in
formulazione monocomponente o combi-
nata in cui sia assente l’antigene per la
malattia infettiva per la quale sussiste
immunizzazione.

Viene poi specificato dal comma 2-bis
che ai fini sopraindicati le procedure
accentrate di acquisto (di cui all’articolo
9 del decreto-legge n. 66/2014 ed all’ar-
ticolo 1, comma 548, della legge n. 208/
2015 – Legge di stabilità per il 2016), con
riguardo ai vaccini obbligatori riguardano
anche i vaccini in formulazione mono-
componente. Viene quindi stabilito
(comma 2-ter) che l’AIFA annualmente
pubblica sul proprio sito istituzionale i
dati relativi alla disponibilità dei vaccini
in formulazione monocomponente e par-
zialmente combinata.

Il comma 3 dispone inoltre che, salvo
quanto previsto al comma 2, nei casi di
pericolo per la salute, in relazione a spe-
cifiche condizioni cliniche documentate,
attestate dal medico di medicina generale
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o dal pediatra di libera scelta, le vaccina-
zioni possono essere omesse o differite, a
seconda dei casi.

Il comma 3-bis, prevede la predispo-
sizione da parte dell’AIFA, che si avvale
della Commissione tecnico-scientifica, al-
l’uopo integrata da esperti, e in collabo-
razione con l’Istituto superiore di sanità,
e la trasmissione al Ministero della sa-
lute, di una relazione annuale sui risul-
tati del sistema di farmacovigilanza e sui
dati degli eventi avversi inerenti alle vac-
cinazioni. Il Ministro della salute tra-
smette successivamente la relazione al
Parlamento.

Il comma 4, primo periodo, prevede
che in caso di mancata osservanza del-
l’obbligo vaccinale di cui al presente arti-
colo, i genitori esercenti la responsabilità
genitoriale, i tutori e i soggetti affidatari
siano convocati dall’azienda sanitaria lo-
cale territorialmente competente per un
colloquio al fine di fornire ulteriori infor-
mazioni sulle vaccinazioni e di sollecitarne
l’effettuazione.

In caso di mancata osservanza dell’ob-
bligo di effettuare le vaccinazioni di cui
all’articolo in esame viene poi comminata
una sanzione amministrativa pecuniaria
da 100 a 500 euro. Ricorda che il testo
originario del decreto prevedeva una san-
zione da 500 a 7.500 euro.

Nel corso dell’esame al Senato è stata
soppressa la previsione che incaricava
l’azienda sanitaria locale territorialmente
competente di segnalare le violazioni alla
procura della Repubblica presso il tri-
bunale per i minorenni per gli eventuali
adempimenti di competenza, quale l’e-
ventuale presentazione del ricorso al me-
desimo tribunale ai fini della pronunzia
della decadenza dalla responsabilità ge-
nitoriale.

Le sanzioni quindi riguardano sia le
vaccinazioni già obbligatorie nella disci-
plina finora vigente – rispetto alla quale
si verificano, dunque, un innalzamento ed
un’unificazione delle stesse – sia le nuove
vaccinazioni obbligatorie. Tuttavia il terzo
periodo del comma 4 prevede una pre-
ventiva fase di contestazione, da parte
dell’azienda sanitaria locale territorial-

mente competente, con conseguente
esclusione della sanzione qualora il vac-
cino o la prima dose vaccinale siano
somministrati nel termine indicato nel-
l’atto di contestazione ed il ciclo sia
completato nel rispetto della tempistica
stabilita da parte del « decisore territo-
riale » nella schedula vaccinale in rela-
zione all’età.

Le sanzioni sono comminate a carico
dei genitori esercenti la responsabilità ge-
nitoriale o dei tutori ovvero dei soggetti
affidatari.

Il quarto periodo del comma 4 fa
rinvio, per l’accertamento, la contestazione
e l’irrogazione delle sanzioni in esame, alle
norme generali, in quanto compatibili,
sulle sanzioni amministrative di cui al
capo I, sezioni I e II, della L. 24 novembre
1981, n. 689, e successive modificazioni.
All’accertamento, alla contestazione ed al-
l’irrogazione provvedono gli organi com-
petenti secondo la normativa delle Regioni
e delle Province autonome.

Il comma 6 fa salva l’adozione da parte
dell’autorità sanitaria di interventi di ur-
genza, ai sensi dell’articolo 117 del decreto
legislativo 31 marzo 1998, n. 112, che
attribuisce allo Stato, alle Regioni ed ai
Comuni, a seconda delle fattispecie, le
funzioni amministrative inerenti a inter-
venti di urgenza nel settore della sanità e
dell’igiene pubblica.

Il comma 6-bis prevede che il prezzo
dei vaccini indicati dal calendario vacci-
nale nazionale sia determinato mediante
contrattazione tra l’Agenzia Italiana del
Farmaco (AIFA) ed i produttori, secondo il
principio già stabilito, per i prezzi di
determinazione successiva al 31 dicembre
2003, dalla normativa generale sui medi-
cinali rimborsati dal Servizio sanitario
nazionale.

Il comma 6-ter dispone, con riferi-
mento al rispetto degli obiettivi del ca-
lendario vaccinale nazionale, di operare
un richiamo a: le attività – da parte
della Commissione per il monitoraggio
dell’attuazione del decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri di definizione e
aggiornamento dei livelli essenziali di as-
sistenza » – sia di verifica dell’attuazione
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del suddetto calendario sia di individua-
zione, nei casi di mancata, ritardata o
non corretta applicazione, di congrui pro-
cedure e strumenti; l’esercizio dei poteri
sostitutivi da parte del Governo, in pre-
senza di specifiche condizioni di rischio
per la salute pubblica, secondo la disci-
plina generale sui poteri di sostituzione
da parte del Governo rispetto ad organi
di enti territoriali, di cui all’articolo 120,
secondo comma, della Costituzione e se-
condo le procedure di cui all’articolo 8
della legge n. 131/2003.

L’articolo 2, comma 1, prevede che, a
decorrere dal 1o luglio 2017, il Ministero
della salute promuova iniziative per il-
lustrare e favorire la conoscenza delle
disposizioni di cui al presente decreto,
per promuovere un’adesione volontaria e
consapevole alla vaccinazioni previste dal
Piano nazionale, nonché per diffondere
nella popolazione e tra gli esercenti le
professioni sanitarie la cultura della vac-
cinazione, senza nuovi maggiori oneri a
carico della finanza pubblica. Le inizia-
tive citate sono svolte anche con la col-
laborazione dei medici di medicina ge-
nerale, dei pediatri di libera scelta e dei
farmacisti delle farmacie del territorio,
sentite le rispettive rappresentanze ordi-
nistiche e le associazioni di categoria.

Il comma 1-bis, inserito durante l’e-
same al Senato, attribuisce ai consultori
familiari (di cui alla L. 29 luglio 1975,
n. 405) il compito di diffondere le infor-
mazioni relative alle norme di cui al
presente decreto.

In base al successivo comma 2, il
Ministero della salute ed il Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, per l’anno scolastico 2017-2018,
avviano iniziative di formazione del per-
sonale docente ed educativo nonché di
educazione delle alunne e degli alunni,
delle studentesse e degli studenti sui temi
della prevenzione sanitaria e, in partico-
lare, delle vaccinazioni, anche con il
coinvolgimento delle associazioni dei ge-
nitori e delle associazioni di categoria
delle professioni sanitarie. Per il finan-
ziamento delle iniziative di cui al comma
2, il comma 3 reca un’autorizzazione di

spesa pari a 200.000 euro per l’anno
2017 ed il comma 4 prevede che, per gli
anni 2017 e 2018, le somme derivanti
dalle sanzioni amministrative pecuniarie
di cui al precedente articolo 1, comma 4,
siano riassegnate per metà allo stato di
previsione del Ministero della salute e per
metà allo stato di previsione del Mini-
stero dell’istruzione, dell’università e della
ricerca.

Gli articoli 3, 3-bis, 4 e 5 concernono la
disciplina sugli effetti dell’inadempimento
degli obblighi di vaccinazione relativa-
mente ai servizi educativi, alle scuole ed ai
centri di formazione professionale regio-
nale.

Ricorda che la normativa finora vi-
gente (articolo 47 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1967,
n. 1518) – la quale riguarda esclusiva-
mente le scuole – prevede che la man-
cata presentazione della relativa certifi-
cazione o della dichiarazione sostitutiva
(quest’ultima deve essere accompagnata
dall’indicazione della struttura del Servi-
zio sanitario nazionale competente ad
emettere la certificazione) non preclude
l’accesso alla scuola o agli esami, deter-
minando esclusivamente l’obbligo, per il
dirigente scolastico, di comunicare l’omis-
sione entro cinque giorni, « per gli op-
portuni e tempestivi interventi », all’a-
zienda sanitaria locale di appartenenza
dell’alunno ed al Ministero della salute.
Sempre con riferimento alle disposizioni
vigenti, ricorda altresì che anche alcuni
enti territoriali hanno adottato disposi-
zioni in materia. In particolare, l’articolo
6 della legge regionale dell’Emilia-Roma-
gna 25 novembre 2016, n. 19, pone l’a-
dempimento degli obblighi inerenti alle
vaccinazioni come condizione per l’ac-
cesso ai servizi educativi e ricreativi,
pubblici e privati (servizi il cui accesso è
riservato, in linea di massima, ai sensi
della medesima legge regionale n. 19, ai
minori fino a 3 anni di età); l’articolo 4
del regolamento per le scuole dell’infan-
zia del Comune di Trieste prevede che
l’adempimento degli obblighi vaccinali co-
stituisca requisito per l’accesso alle scuole
dell’infanzia.
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In merito all’accesso, il presente de-
creto opera, al comma 3 dell’articolo 3,
una distinzione tra i servizi educativi per
l’infanzia e le scuole dell’infanzia o co-
siddette materne (ivi incluse quelle pri-
vate, anche se non paritarie), da un lato,
e le restanti scuole nonché i centri di
formazione professionale regionale dal-
l’altro. Per il primo ambito di strutture,
la presentazione della documentazione ri-
chiesta dal comma 1 del medesimo ar-
ticolo 3 e dall’articolo 5 costituisce re-
quisito di accesso, mentre per il secondo
ambito la mancata presentazione non
preclude l’accesso alla scuola o agli
esami, né l’accesso ai centri di forma-
zione professionale regionale.

La disciplina di cui al comma 1 del-
l’articolo 3 e all’articolo 5 – disciplina
che l’articolo 3-bis, inserito al Senato,
circoscrive temporalmente, introducendo
una nuova procedura dal 2019 – prevede
che i dirigenti scolastici delle scuole (ivi
comprese quelle private, anche se non
paritarie) ed i responsabili dei servizi
educativi per l’infanzia e dei centri di
formazione professionale regionale siano
tenuti, all’atto dell’iscrizione del minore
di età compresa tra zero e sedici anni e
del minore straniero non accompagnato,
a richiedere ai genitori esercenti la re-
sponsabilità genitoriale, ai tutori ovvero
ai soggetti affidatari la presentazione, en-
tro il termine di scadenza per l’iscrizione,
ovvero, per l’anno 2017, entro il 10
settembre 2017, in riferimento ai servizi
educativi per l’infanzia e alle scuole del-
l’infanzia, ed entro il 31 ottobre 2017 in
riferimento alle scuole appartenenti agli
altri gradi di istruzione ed ai centri di
formazione professionale regionale, di
una delle seguenti documentazioni: ido-
nea documentazione, relativa all’effettua-
zione delle vaccinazioni obbligatorie (o
all’esonero, omissione o differimento delle
stesse, ai sensi dei commi 2 e 3 del
precedente articolo 1); dichiarazione so-
stitutiva della suddetta documentazione,
con successiva presentazione di quest’ul-
tima entro il 10 luglio di ciascun anno
ovvero, per l’anno 2017, entro il 10
marzo 2018; richiesta delle vaccinazioni

presentata all’azienda sanitaria locale ter-
ritorialmente competente, la quale dovrà
eseguire le vaccinazioni obbligatorie in-
dicate nella schedula vaccinale in rela-
zione all’età ed entro la fine dell’anno
scolastico ovvero entro la conclusione del
calendario annuale per i servizi educativi
per l’infanzia o dei corsi per i centri di
formazione professionale regionale. Ri-
guardo ai casi in cui le iscrizioni siano
operate di ufficio, con una modifica in-
serita al Senato, è stato previsto che il
suddetto termine più ampio del 10 luglio
si applichi senza necessità della previa
presentazione di una dichiarazione sosti-
tutiva; restano fermi, per il 2017, i ter-
mini specifici di cui all’articolo 5 e la
necessità di presentazione di una dichia-
razione sostitutiva per godere del relativo
termine più ampio.

In base al comma 2 dell’articolo 3, la
mancata presentazione di una delle do-
cumentazioni alternative – nonché della
documentazione successiva all’eventuale
dichiarazione sostitutiva – deve essere
segnalata, entro i successivi dieci giorni,
dai dirigenti e responsabili suddetti al-
l’azienda sanitaria locale; rispetto alla
disciplina finora vigente (articolo 47 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 1518 del 1967), si sopprime la previ-
sione della comunicazione da parte del
dirigente scolastico anche al Ministero
della salute.

Il comma 3-bis, inserito nel corso del-
l’esame al Senato, dispone che entro tre
mesi dall’entrata in vigore della legge di
conversione, gli operatori scolastici, i sa-
nitari e gli operatori sociosanitari presen-
tano agli istituti scolastici ed alle aziende
sanitarie in cui prestano servizio una di-
chiarazione sostitutiva (ai sensi del decreto
del Presidente della Repubblica n. 445/
2000) comprovante la propria situazione
vaccinale.

L’articolo 3-bis, inserito durante l’e-
same al Senato, stabilisce che, a decor-
rere dall’anno scolastico 2019-2020 e dal
calendario relativo al 2019-2020 dei ser-
vizi educativi per l’infanzia e dei corsi
per i centri di formazione professionale
regionale, si applichi una nuova proce-
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dura. Essa consiste: nella trasmissione
alle aziende sanitarie locali, da parte dei
suddetti dirigenti scolastici e responsabili
dei servizi educativi per l’infanzia e dei
centri di formazione professionale regio-
nale, entro il 10 marzo, dell’elenco degli
iscritti di età compresa tra zero e sedici
anni e minori stranieri non accompagnati
per l’anno scolastico o per il calendario
successivo (quindi, la prima applicazione
di questa procedura è posta con riferi-
mento alle iscrizioni per l’anno scolastico
o per il calendario 2020-2021); nella
restituzione di tali elenchi, da parte delle
aziende sanitarie locali, entro il 10 giu-
gno, con l’indicazione dei soggetti che
risultino non in regola con gli obblighi
vaccinali, che non rientrino nelle situa-
zioni di esonero, omissione o differi-
mento delle vaccinazioni e che non ab-
biano presentato formale richiesta di vac-
cinazione; nell’invito, nei dieci giorni suc-
cessivi all’acquisizione degli elenchi, da
parte dei suddetti dirigenti scolastici e
responsabili dei servizi educativi per l’in-
fanzia, dei centri di formazione profes-
sionale regionale e delle scuole private
non paritarie, ai genitori, ai tutori ed ai
soggetti affidatari, a depositare, entro il
10 luglio, la documentazione compro-
vante l’effettuazione delle vaccinazioni
ovvero l’esonero, l’omissione o il differi-
mento delle stesse, o la presentazione
della formale richiesta di vaccinazione
alla ASL competente; nella trasmissione,
entro il 20 luglio, da parte dei dirigenti
scolastici e dei responsabili sopracitati
all’azienda sanitaria locale della docu-
mentazione pervenuta o della comunica-
zione dell’eventuale mancato deposito, in
modo che l’azienda medesima – qualora
la stessa o altra azienda non si sia già
attivata in ordine alla violazione del me-
desimo obbligo – provveda agli adempi-
menti di competenza e, ricorrendone i
presupposti, a quelli di cui all’articolo 1,
comma 4, vale a dire all’applicazione
delle conseguenti sanzioni; nella con-
ferma che l’eventuale effetto di preclu-
sione all’accesso, e la conseguente even-
tuale decadenza dall’iscrizione, si deter-
mina solo per i servizi educativi per

l’infanzia e per le scuole dell’infanzia,
mentre per gli altri gradi di istruzione e
per i centri di formazione professionale
la mancata presentazione non determina
la decadenza dall’iscrizione, né impedisce
la partecipazione agli esami.

L’articolo 4 concerne l’inserimento
nelle classi delle scuole e dei centri di
formazione professionale regionale dei
minori che non abbiano effettuato le
vaccinazioni obbligatorie. Tali minori
sono inseriti, di norma, in classi nelle
quali siano presenti solo minori vaccinati
o immunizzati, fermi restando il numero
delle classi determinato secondo le di-
sposizioni vigenti ed i limiti delle dota-
zioni organiche del personale derivanti
dalle norme ivi richiamate. I dirigenti ed
i responsabili summenzionati comunicano
all’azienda sanitaria locale, entro il 31
ottobre di ogni anno, le classi nelle quali
siano presenti più di due minori non
vaccinati.

L’articolo 4-bis, inserito durante l’e-
same al Senato, prevede che, con decreto
del Ministro della salute, d’intesa con la
Conferenza Stato-Regioni, sia istituita
presso il Ministero della salute, l’anagrafe
nazionale vaccini – anagrafe già prevista
dal Piano nazionale prevenzione vaccinale
2017-2019, approvato mediante intesa
sancita il 19 gennaio 2017 in sede di
Conferenza permanente per i rapporti tra
lo Stato, le regioni e le province auto-
nome – nella quale sono registrati i
soggetti vaccinati e da sottoporre a vac-
cinazione, quelli esonerati da vaccina-
zione o per i quali è stata consentita
l’omissione e il differimento della mede-
sima, nonché le dosi ed i tempi di
somministrazione delle vaccinazioni effet-
tuate e gli eventuali effetti indesiderati.
L’anagrafe citata raccoglie i dati delle
Anagrafi regionali esistenti, i dati relativi
alle notifiche effettuate dal medico cu-
rante (riguardanti tutti i casi di malattie
diffusive pericolose per la salute pub-
blica), nonché i dati concernenti gli even-
tuali effetti indesiderati delle vaccinazioni
che confluiscono nella rete nazionale di
farmacovigilanza, di cui al decreto del
Ministro della salute 30 aprile 2015. Agli
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oneri derivanti dalla disposizione in
esame, quantificati in 300 mila euro per
l’anno 2018 e 10 mila euro a decorrere
dall’anno 2019, si provvede mediante cor-
rispondente riduzione dell’autorizzazione
di spesa di cui all’articolo 1, comma 1,
lettera a), del decreto-legge n. 81/2004
(Interventi urgenti per fronteggiare situa-
zioni di pericolo per la salute pubblica),
che riguarda l’istituzione presso il Mini-
stero della salute del Centro nazionale
per la prevenzione e il controllo delle
malattie con analisi e gestione dei rischi,
previamente quelli legati alle malattie
infettive e diffusive e al bioterrorismo.

L’articolo 4-ter, inserito durante l’e-
same al Senato, prevede che entro tre
mesi dall’entrata in vigore della legge di
conversione del decreto, il Ministro della
salute, con proprio decreto, per le finalità
di prevenzione e gestione delle emergenze
sanitarie in materia di malattie infettive,
integra gli obiettivi e la composizione
dell’unità di crisi permanente, già istituita
presso l’Ufficio di Gabinetto del mede-
simo Ministero, al fine di renderli fun-
zionali alle esigenze di coordinamento tra
tutti i soggetti istituzionali competenti in
materia di prevenzione delle malattie in-
fettive nonché di regia sulle azioni da
adottare in condizioni di rischio o di
allarme.

L’articolo 5 detta disposizioni transi-
torie. Esso dispone che per l’anno sco-
lastico 2017/2018 la documentazione
comprovante l’effettuazione dei vaccini
ovvero l’omissione, l’esonero o il differi-
mento delle stesse debba avvenire entro
il 10 settembre 2017 presso i servizi
educativi per l’infanzia e le scuole del-
l’infanzia, ed entro il 31 ottobre 2017
presso le istituzioni del sistema nazionale
di istruzione ed i centri di formazione
professionale regionale. In caso di pre-
sentazione di dichiarazione sostitutiva, la
documentazione comprovante l’effettua-
zione delle vaccinazioni obbligatorie deve
essere presentata entro il 10 marzo 2018.

Il comma 1-bis, introdotto durante l’e-
same al Senato, prevede che, al fine di
agevolare gli adempimenti vaccinali intro-
dotti dalla legge di conversione del decreto

in esame, le Regioni e le Province auto-
nome possono prevedere che la prenota-
zione gratuita delle vaccinazioni di cui
all’articolo 1, avvenga, senza nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica, presso
le farmacie convenzionate aperte al pub-
blico attraverso il centro unificato di pre-
notazione (sistema CUP).

L’articolo 5-bis, introdotto durante l’e-
same al Senato, prevede che l’Agenzia
italiana del farmaco (AIFA) sia un liti-
sconsorte necessario nei procedimenti
giudiziari (civili e amministrativi) relativi
a controversie aventi ad oggetto domande
di riconoscimento di indennizzo da vac-
cinazione o a ogni altra controversia
intesa al riconoscimento del danno da
vaccinazione, oppure a controversie
aventi ad oggetto domande di autorizza-
zione alla somministrazione di presunti
farmaci, non oggetto di sperimentazione
almeno di fase 3 e da porre economi-
camente a carico del Servizio sanitario
nazionale o di enti o strutture sanitarie
pubblici. Viene poi posta una disposi-
zione transitoria diretta a stabilire che
tale previsione si applica esclusivamente
nei giudizi introdotti in primo grado a
partire dal trentesimo giorno successivo a
quello della pubblicazione in Gazzetta
ufficiale della legge di conversione del
decreto-legge.

L’articolo 5-ter, introdotto durante l’e-
same al Senato, consente al Ministero
della salute, per le esigenze della Dire-
zione generale della vigilanza sugli enti e
della sicurezza delle cure, di avvalersi di
un contingente fino a 20 unità di per-
sonale di altri Dicasteri in posizione di
comando al fine di definire le procedure
intese al ristoro dei soggetti danneggiati
da trasfusioni con sangue infetto, da
somministrazione di emoderivati infetti o
da vaccinazioni obbligatorie. Ai fini della
copertura dei relativi oneri finanziari,
quantificati in 359.000 Euro per l’anno
2017 e 1.076.000 euro per l’anno 2018,
viene ridotta in misura corrispondente
l’autorizzazione di spesa per le transa-
zioni da stipulare con soggetti talassemici,
affetti da altre emoglobinopatie o da
anemie ereditarie, emofilici ed emotra-
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sfusi occasionali danneggiati da trasfu-
sione con sangue infetto o da sommini-
strazione di emoderivati infetti e con
soggetti danneggiati da vaccinazioni ob-
bligatorie.

L’articolo 5-quater, introdotto durante
l’esame al Senato, dispone un richiamo
esplicito alla legge n. 210/1992, che di-
sciplina l’indennizzo a favore dei soggetti
danneggiati da complicanze di tipo irre-
versibile a causa di vaccinazioni obbli-
gatorie, trasfusioni e somministrazioni di
emoderivati, disponendo che essa si ap-
plichi a tutti i soggetti che, a causa delle
vaccinazioni indicate nell’articolo 1, ab-
biano riportato lesioni o infermità dalle
quali sia derivata una menomazione per-
manente dell’integrità psico-fisica.

L’articolo 6 reca le abrogazioni.
L’articolo 7 riduce nella misura di

200.000 euro per il 2017 la dotazione del
« Fondo per l’arricchimento e l’amplia-
mento dell’offerta formativa e per gli
interventi perequativi », ai fini della co-
pertura finanziaria dell’onere di cui al
precedente articolo 2, comma 3, vale a
dire per l’avvio da parte del Ministero
della salute e del Ministero dell’istruzione
per l’anno scolastico 2017-2018, di ini-
ziative di formazione del personale do-
cente ed educativo nonché di educazione
delle alunne e degli alunni, delle studen-
tesse e degli studenti sui temi della pre-
venzione sanitaria e, in particolare, delle
vaccinazioni.

L’articolo 7-bis, inserito durante l’e-
same al Senato, specifica che le dispo-
sizioni del decreto sono applicabili nelle
Regioni a statuto speciale e nelle Pro-
vince autonome compatibilmente con i
rispettivi statuti e le relative norme di
attuazione.

Presenta e illustra quindi una proposta
di parere favorevole con due osservazioni
(vedi allegato 1).

Il senatore Roberto COTTI (M5S) sot-
tolinea che il parere contiene delle mere
osservazioni, di carattere non vincolante.

La senatrice Pamela Giacoma Giovanna
ORRÙ (PD), relatrice, ricorda che neanche

le condizioni contenute nei pareri rive-
stono carattere vincolante. Sottolinea di
ritenere preferibile per le questioni poste,
che non risultano direttamente lesive delle
competenze regionali, la forma dell’osser-
vazione.

Il deputato Ivan CATALANO (Misto-CI)
dichiara il proprio voto contrario. Le di-
sposizioni modificate dal Senato all’arti-
colo 1, commi 1, 1-bis ed 1-quater non
risultano infatti sufficientemente chiare
sui poteri delle Regioni in materia di
obblighi vaccinali.

La Commissione approva la proposta di
parere della relatrice (vedi allegato 1).

Misure per favorire l’invecchiamento attivo attra-

verso attività di utilità sociale e di formazione

permanente.

Nuovo testo unificato C. 104.

(Parere alla XII Commissione della Camera).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con osservazione).

La Commissione inizia l’esame.

La deputata Gessica ROSTELLATO
(PD), relatrice, fa presente che la Commis-
sione è chiamata ad esprimere il parere
alla XII Commissione Affari sociali della
Camera sul testo unificato delle proposte
di legge C. 104 ed abbinate, recante « Mi-
sure per favorire l’invecchiamento attivo
attraverso attività di utilità sociale e di
formazione permanente », come risultante
dagli emendamenti approvati nel corso
dell’esame in sede referente.

Il testo unificato, che si compone di 9
articoli, prevede e disciplina misure per
favorire l’invecchiamento attivo attraverso
attività di utilità sociale e di formazione
permanente.

L’articolo 1 enuncia la finalità della
legge che, nel quadro del Primo piano
d’azione internazionale sull’invecchia-
mento, approvato dall’Assemblea generale
delle Nazioni Unite con la risoluzione
n. 37/51 del 3 dicembre 1982, e della
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risoluzione n. 46/91 delle Nazioni Unite
del 16 dicembre 1991, e in ottemperanza
agli articoli 21 (Non discriminazione) e
25 (Diritti degli anziani) della Carta dei
diritti fondamentali dell’Unione Europea,
promuove politiche volte all’invecchia-
mento attivo, al fine di valorizzare il
ruolo delle persone anziane nella comu-
nità e la loro partecipazione alla vita
sociale, civile, economica e culturale se-
condo alcuni principi, tra i quali: la
promozione dell’apporto individuale e
collettivo delle persone anziane attraverso
il volontariato, e la valorizzazione di
esperienze formative, cognitive, professio-
nali ed umane delle stesse; il contrasto ai
fenomeni di esclusione e di discrimina-
zione, sostenendo azioni che garantiscano
un invecchiamento sano e dignitoso, ri-
muovendo gli ostacoli ad una piena in-
clusione sociale; la promozione ed il
sostegno alla formazione e all’aggiorna-
mento dei soggetti che volontariamente
operano in favore delle persone anziane.

Ai fini della legge, si considerano per-
sone anziane i titolari di trattamenti di
quiescenza, anche anticipati, o coloro che
abbiano raggiunto l’età pensionabile.

L’articolo 2 enuncia la definizione di
invecchiamento attivo, ritenendosi tale il
processo che promuove la continua capa-
cità del soggetto di ridefinire ed aggiornare
il proprio progetto di vita in rapporto ai
cambiamenti inerenti la propria persona e
il contesto di vita attraverso azioni volte
ad ottimizzare il benessere sociale, la
salute, la sicurezza e la partecipazione alle
attività sociali allo scopo di migliorare la
qualità della vita e di affermare la dignità
delle persone nel corso dell’invecchia-
mento, anche in maniera associata, a van-
taggio dell’intera società e per contrastare
il rischio di isolamento e di marginaliz-
zazione sociale.

L’articolo 3 attribuisce ai Comuni, sin-
goli o associati, il compito di predisporre
progetti diretti al coinvolgimento delle
persone anziane per la realizzazione delle
finalità della legge, nell’ambito delle at-
tività di utilità sociale di cui all’articolo
4, attraverso la concertazione con le or-
ganizzazioni di volontariato e le associa-

zioni di promozione sociale. Le persone
anziane che partecipano ai progetti di
invecchiamento attivo, sulla base del
tempo offerto gratuitamente alla comu-
nità, possono essere destinatarie di op-
portunità culturali, formative e ricreative
fornite, anche gratuitamente o a costi
ridotti, dal comune, dalle altre ammini-
strazioni, ovvero dai privati coinvolti nei
progetti, e fruiscono di un buono pasto
per ogni giorno impiegato in attività di
utilità sociale indipendentemente dall’ef-
fettivo numero di ore giornaliere impe-
gnate, nonché della copertura gratuita
per gli spostamenti effettuati anche su
autovetture da piazza.

L’articolo 4 elenca le attività conside-
rate di utilità sociale, quali la sensibiliz-
zazione sui diritti delle persone anziane,
l’auto-aiuto tra le stesse e la promozione
della solidarietà tra le generazioni, la vi-
gilanza e la protezione dei minori e dei
soggetti più fragili, l’accompagnamento e il
sostegno nei confronti delle persone che si
trovino in stato di necessità o affette da
malattie, la tutela, la valorizzazione, la
promozione e lo sviluppo della cultura, del
patrimonio artistico e ambientale, l’orga-
nizzazione e la gestione di attività turisti-
che di interesse sociale e di attività spor-
tive dilettantistiche.

L’articolo 5 prevede l’obbligo per i
comuni di assicurare le persone anziane
che svolgono attività di utilità sociale con-
tro i rischi di infortunio connessi alle
attività stesse, nonché per la responsabilità
civile verso terzi.

L’articolo 6 dispone che lo Stato pro-
muova, in collaborazione con le Regioni e
le Province autonome e gli enti locali, la
partecipazione delle persone anziane a
processi educativi ed alla formazione inter
e intra-generazionale, anche mediante
progetti finalizzati alla riduzione del di-
vario digitale e a favorire l’accesso alle
tecnologie dell’informazione nonché il so-
stegno alle attività delle università della
terza età comunque denominate. Il Mini-
stero dell’istruzione, dell’università e della
ricerca promuove protocolli operativi con
le scuole di ogni ordine e grado, con le
università e gli enti territoriali per realiz-
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zare progetti diretti a mettere a disposi-
zione delle nuove generazioni i saperi e le
esperienze professionali acquisite dalle
persone anziane.

L’articolo 7 prevede alcune azioni po-
sitive in tema di prevenzione e benessere.
Al Ministero della salute viene attribuito
il compito di promuovere azioni tese al
mantenimento del benessere durante l’in-
vecchiamento della persona anziana so-
stenendo la diffusione di corretti stili di
vita e l’educazione motoria e fisica. Il
Ministero della salute, di concerto con il
Ministero del lavoro e delle politiche
sociali, promuove, inoltre, politiche di
sostegno alla persona anziana nel suo
abituale contesto familiare e territoriale
agevolando una vita di relazione attiva, al
fine di prevenire i fenomeni di isola-
mento sociale e di limitare l’ospedaliz-
zazione e l’inserimento in strutture assi-
stenziali residenziali. Sono poi favoriti gli
strumenti di prossimità e di socialità,
nonché quelli che garantiscono e facili-
tano l’acquisizione di informazioni sui
servizi presenti nel territorio regionale,
nonché sugli interventi e sulle azioni
sociali promossi in conformità alla pre-
sente legge.

L’articolo 8 dispone che per gli anni
2017, 2018 e 2019 sia prevista una spe-
rimentazione diretta a favorire l’adozione
di progetti di invecchiamento attivo da
parte degli enti locali, compatibili con le
peculiarità sociali e del territorio, in
collaborazione con le organizzazioni di
volontariato e le associazioni di promo-
zione sociale. Per il finanziamento dei
citati progetti è istituito presso il Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali
un Fondo con una dotazione annua pari
a 12,5 milioni di euro per l’anno 2017 e
a 25 milioni di euro per ciascuno degli
anni 2018 e 2019. Ai conseguenti oneri si
provvede mediante corrispondente ridu-
zione del fondo speciale di parte corrente
del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze.

Viene poi previsto che, con decreto del
Ministro del lavoro e delle politiche sociali,
da adottare entro due mesi dall’entrata in
vigore della legge, d’intesa con la Confe-

renza unificata, sono stabiliti le modalità
ed i termini per la presentazione dei
progetti ed i criteri per la ripartizione del
Fondo.

L’articolo 9 prevede la clausola di in-
varianza finanziaria, con l’eccezione delle
disposizioni relative all’istituzione del
Fondo per le quali è prevista specifica
copertura.

Presenta e illustra quindi una proposta
di parere favorevole con una osservazione
(vedi allegato 2).

La Commissione approva la proposta di
parere della relatrice.

Norme in materia di domini collettivi.

C. 4522, approvata dal Senato.

(Parere alla XII Commissione della Camera).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con osservazioni).

La Commissione inizia l’esame.

Il deputato Simone VALIANTE (PD),
relatore, fa presente che la Commissione è
chiamata a esprimere il parere, per gli
aspetti di competenza, alla XIII Commis-
sione Agricoltura della Camera, sul pro-
getto di legge C. 4522, recante « Norme in
materia di domini collettivi », approvata
dal Senato.

Ricorda che la Commissione ha già
espresso il proprio parere in data 1o

ottobre 2014, nel corso dell’esame del
provvedimento al Senato.

L’articolo 1, comma 1, riconosce i do-
mini collettivi come ordinamento giuridico
primario delle comunità originarie.

I domini collettivi sono soggetti a Co-
stituzione e trovano il loro fondamento
negli articoli 2 (che riconosce le forma-
zioni sociali dove l’individuo svolge la sua
personalità), 9 (il quale assegna alla Re-
pubblica la tutela del paesaggio e del
patrimonio storico e artistico della Na-
zione), 42, secondo comma (il quale ri-
conosce la funzione sociale della pro-
prietà privata), e 43 della Costituzione
(secondo il quale possono essere riservate
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originariamente o trasferite allo Stato, ad
enti pubblici o a comunità di lavoratori
ed utenti determinate imprese che si
riferiscono a servizi pubblici essenziali, a
fonti di energia o a situazioni di mono-
polio ed abbiano carattere di preminente
interesse generale). Essi sono dotati di
capacità di produrre norme vincolanti
valevoli sia per l’amministrazione sogget-
tiva e oggettiva, sia per l’amministrazione
vincolata e discrezionale. Hanno la ge-
stione del patrimonio naturale, econo-
mico e culturale che coincide con la base
territoriale della proprietà collettiva. Si
caratterizzano per l’esistenza di una col-
lettività che è proprietaria collettivamente
dei beni e che esercita, individualmente o
congiuntamente, i diritti di godimento sui
terreni sui quali insistono tali diritti. Il
Comune svolge di norma funzioni di
amministrazione di tali terreni salvo che
la comunità non abbia la proprietà pub-
blica o collettiva degli stessi.

Il comma 2 prevede che gli enti espo-
nenziali delle collettività titolari del diritto
d’uso civico e della proprietà collettiva
hanno personalità giuridica di diritto pri-
vato ed autonomia statutaria.

L’articolo 2 riconosce come compito
della Repubblica quello di valorizzare i
beni collettivi di godimento in quanto:
fondamentali per lo sviluppo delle collet-
tività locali; strumentali per la tutela del
patrimonio ambientale nazionale; insi-
stenti su territori che hanno costituito la
base di istituzioni storiche finalizzate alla
salvaguardia del patrimonio culturale e
naturale degli stessi territori; fondativi di
strutture eco-paesisitiche del paesaggio
agro-silvo-pastorale nazionale; patrimonio
di risorse rinnovabili da utilizzare a favore
della collettività degli aventi diritto
(comma 1).

La Repubblica riconosce e tutela i di-
ritti di uso e di gestione collettivi preesi-
stenti allo costituzione dello Stato italiano.
Sono, altresì, riconosciute le comunioni
familiari esistenti nei territori montani le
quali mantengono il diritto a godere e a
gestire i beni in esame conformemente a
quanto previsto negli statuti e nelle con-
suetudini loro riguardanti.

Viene riconosciuta la sussistenza di un
diritto sulle terre di collettivo godimento
quando: – esso ha ad oggetto lo sfrut-
tamento del fondo dal quale ricavare una
qualche utilità; – esso è riservato ai
componenti della comunità (o colletti-
vità), salvo diversa decisione dell’ente col-
lettivo.

L’articolo 3 definisce i beni collettivi
(comma 1) che costituiscono il patrimo-
nio civico (comma 2) e afferma la loro
inalienabilità, indivisibilità, inusucapibilità
e perpetua destinazione agro-silvo-pasto-
rale (comma 3). Su tali beni è inoltre
imposto il vincolo paesaggistico (comma
6).

In particolare, il comma 1 qualifica i
seguenti beni come beni collettivi: – le
terre di originaria proprietà collettiva
della generalità degli abitanti del terri-
torio di un comune o di una frazione,
imputate o possedute da comuni, frazioni
o associazioni agrarie comunque deno-
minate; – le terre, con le costruzioni di
pertinenza, assegnate in proprietà collet-
tiva agli abitanti di un comune o di una
frazione, a seguito della liquidazione dei
diritti di uso civico e di qualsiasi altro
diritto; – le terre derivanti da sciogli-
mento delle promiscuità ai sensi dell’ar-
ticolo 8 della legge n. 1766 del 1927, sul
riordinamento degli usi civici. Si fa ri-
ferimento alla disposizione che ha sciolto
senza compenso tutte le comunioni per
servitù reciproche e per condominio at-
tribuendo a ciascun Comune o a ciascuna
frazione una parte delle terre in piena
proprietà, corrispondente in valore all’en-
tità ed estensione dei reciproci diritti
sulle terre, tenuto conto della popola-
zione, del numero degli animali mandati
a pascolare e dei bisogni di ciascun
Comune e di ciascuna frazione); – le
terre derivanti da conciliazioni nelle ma-
terie regolate dalla predetta legge n. 1766
del 1927; – le terre derivanti dallo scio-
glimento di associazioni agrarie; le terre
derivanti dall’acquisto ai sensi dell’arti-
colo 22 della medesima legge n. 1766 del
1927 e dell’articolo 9 della legge 3 di-
cembre 1971, n. 1102. Il riferimento al-
l’articolo 22 della legge del 1927 richiama
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la possibilità, in caso di terreni poco
estesi e necessità di divisione tra più
famiglie, di aumentare la massa da di-
videre, consentendo a Comuni e associa-
zioni di fruire delle agevolazioni per
l’acquisto di nuovi terreni; l’articolo 9
della legge del 1971 prevede che le Re-
gioni, le Comunità montane e i comuni
possano acquistare ed espropriare terreni
compresi nei rispettivi territori montani
non più utilizzati a coltura agraria o
nudi o cespugliati o anche parzialmente
boscati per destinarli alla formazione di
boschi, prati, pascoli o riserve naturali; le
terre derivanti da operazioni e provve-
dimenti di liquidazione o da estinzione di
usi civici; le terre derivanti da permuta
o da donazione; le terre di proprietà di
soggetti pubblici o privati, su cui i resi-
denti del comune e della frazione eser-
citano usi civici non ancora liquidati.

In base al comma 2, tutti tali beni, con
la sola eccezione delle terre di proprietà
pubblica o privata sui quali gli usi civici
non siano stati ancora liquidati, costitui-
scono il patrimonio antico dell’ente col-
lettivo, detto anche patrimonio civico o
demanio civico. L’utilizzazione di tale pa-
trimonio dovrà essere effettuata in con-
formità alla destinazione dei beni e se-
condo le regole d’uso stabilite dal dominio
collettivo (comma 5).

I commi 3 e 6 definiscono il regime
giuridico dei beni collettivi prevedendo
l’inalienabilità, l’indivisibilità; l’inusucapi-
bilità; la perpetua destinazione agro-silvo-
pastorale; la loro sottoposizione a vincolo
paesaggistico.

Il comma 4 stabilisce che, in relazione
alle proprietà collettive di organizzazioni
montane, anche unite in comunanze, co-
munque denominate, ivi comprese le co-
munioni familiari montane e le regole
cadorine, sono fatte salve le previsioni
dell’articolo 11, terzo comma, della legge
n. 1102/1971. Il primo comma di tale
disposizione stabilisce l’inalienabilità, in-
divisibilità e vincolatività delle attività
agro-silvo-pastorali come patrimonio an-
tico delle comunioni, trascritto o intavo-
lato nei libri fondiari. Il riferimento alla
salvezza delle previsioni del terzo comma

dell’articolo 11 è alla possibilità di libera
contrattazione dei soli beni acquistati
dalle comunioni montane dopo il 1952;
per tutti gli altri beni la legge regionale
determinerà limiti, condizioni, controlli
intesi a consentire la concessione tem-
poranea di usi diversi dai forestali, che
dovranno comunque essere autorizzati
anche dall’autorità forestale della Re-
gione.

Il comma 7 prevede che, entro un
anno dall’entrata in vigore della legge in
esame – nell’ambito del riordino della
disciplina delle organizzazioni montane
di cui al comma 4 – le regioni debbano,
nel rispetto degli statuti di tali organiz-
zazioni, esercitare le competenze loro
attribuite dalla legge 97 del 1994 (articolo
3, comma 1, lett. b), nn. da 1 a 4), cioè
disciplinare con legge i profili relativi ai
seguenti punti: 1) le condizioni per poter
autorizzare una destinazione, caso per
caso, di beni comuni ad attività diverse
da quelle agro-silvo-pastorali, assicurando
comunque al patrimonio antico la pri-
mitiva consistenza agro-silvo-pastorale
compreso l’eventuale maggior valore che
ne derivasse dalla diversa destinazione
dei beni; 2) le garanzie di partecipazione
alla gestione comune dei rappresentanti
liberamente scelti dalle famiglie originarie
stabilmente stanziate sul territorio sede
dell’organizzazione, in carenza di norme
di autocontrollo fissate dalle organizza-
zioni, anche associate; 3) forme specifiche
di pubblicità dei patrimoni collettivi vin-
colati, con annotazioni nel registro dei
beni immobili, nonché degli elenchi e
delle deliberazioni concernenti i nuclei
familiari e gli utenti aventi diritto, ferme
restando le forme di controllo e di ga-
ranzie interne a tali organizzazioni, sin-
gole o associate; 4) le modalità e i limiti
del coordinamento tra organizzazioni, co-
muni e comunità montane, garantendo
appropriate forme sostitutive di gestione,
preferibilmente consortile, dei beni in
proprietà collettiva in caso di inerzia o
impossibilità di funzionamento delle or-
ganizzazioni stesse, nonché garanzie del
loro coinvolgimento nelle scelte urbani-
stiche e di sviluppo locale e nei proce-
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dimenti avviati per la gestione forestale e
ambientale e per la promozione della
cultura locale.

Decorso il citato termine annuale, ai
citati adempimenti provvedono con atti
amministrativi – poi resi esecutivi con
deliberazione della Giunta regionale – gli
enti esponenziali delle collettività titolari
sul territorio dei ben collettivi.

Il comma 7 stabilisce, infine, l’abro-
gazione della norma transitoria di cui al
comma 2 dell’articolo 3 della citata legge
del 1994 che prevede che, fino alla data
di entrata in vigore delle norme regionali
indicate al comma 1, continuano ad ap-
plicarsi le norme vigenti alla data di
entrata in vigore della stessa legge n. 97
del 1994, in quanto con essa compatibili.

Il comma 8 stabilisce che nell’asse-
gnazione di terre definite quali beni col-
lettivi ai sensi della legge in esame, gli
enti esponenziali delle collettività deb-
bano dare priorità ai giovani agricoltori,
come definiti a sensi della normativa
europea.

Presenta e illustra quindi una proposta
di parere favorevole con due osservazioni
(vedi allegato 3).

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

Modifiche alla legge 6 dicembre 1991, n. 394, e

ulteriori disposizioni in materia di aree protette.

S. 119-1004-1034-1931-2012-B, approvato dal Se-

nato, modificato dalla Camera.

(Parere alla 13a Commissione del Senato).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con condizioni e osservazione).

La Commissione inizia l’esame.

Il deputato Francesco RIBAUDO (PD),
relatore, fa presente che la Commissione è
chiamata a esprimere il parere, per gli
aspetti di competenza, alla 13a Commis-
sione Territorio, ambiente, beni ambientali
del Senato, sul disegno di legge S. 119-
1004-1034-1931-2012-B, recante « Modifi-
che alla legge 6 dicembre 1991, n. 394, e

ulteriori disposizioni in materia di aree
protette », già approvato dal Senato in
prima lettura e successivamente modifi-
cato dalla Camera.

Osserva preliminarmente che nel corso
dell’iter parlamentare alcuni suggerimenti
espressi da questa Commissione nei pareri
resi sono stati recepiti.

Fa inoltre presente il mancato recepi-
mento di specifiche proposte volte a raf-
forzare il coinvolgimento delle Regioni e
della Conferenze intergovernative nell’am-
bito delle procedure dettate dal disegno di
legge, che non possono più essere ripro-
poste in questa sede poiché relative a parti
del testo approvate, in modo identico, dai
due rami del Parlamento.

Ricorda che la Commissione ha già
espresso il parere, nel corso dell’esame in
prima lettura, alla 13a Commissione del
Senato (in data 26 marzo 2014) e, in
seconda lettura, alla VIII Commissione
(Ambiente) della Camera sul testo propo-
sto dalla Commissione medesima all’esito
dell’esame in sede referente (in data 23
marzo 2017).

Tra le modificazioni apportate nel
corso dell’esame in Assemblea della Ca-
mera, rispetto al testo su cui la Commis-
sione si era da ultimo espressa, si segna-
lano le seguenti.

All’articolo 2, comma 2, nel sostituire
l’articolo 4 della legge n. 394 del 1991
(« Legge quadro sulle aree protette »), è
stato previsto il coinvolgimento della
Conferenza permanente Stato-Regioni,
nella forma del parere, ai fini dell’ado-
zione del decreto del Ministro dell’am-
biente con cui viene approvato il Piano
nazionale triennale di sistema per le aree
naturali protette. Con tale modifica è
stata recepita una delle condizioni poste
da questa Commissione in sede di espres-
sione del parere nel corso dell’esame
presso la Camera.

È stato introdotto uno specifico articolo
(articolo 4) al fine di modificare l’articolo
7 della legge n. 394 del 1991, in materia di
misure di incentivazione ai territori com-
presi in un parco nazionale o in un parco
naturale regionale. Nel testo approvato
dalla Camera è previsto che le Regioni

Martedì 25 luglio 2017 — 197 — Commissione bicamerale



provvedano a destinare prioritariamente a
tali territori una quota delle risorse dei
piani operativi regionali (POR) per la re-
alizzazione di una serie di obiettivi in
parte già contemplati dal vigente articolo
7. Tra i nuovi obiettivi inseriti nel testo
dell’articolo 7 approvato dalla Camera si
segnalano: il mantenimento dei livelli es-
senziali nell’erogazione dei servizi pubblici
e il sostegno alla pianificazione territoriale
dei Comuni.

È stato modificato l’articolo 5 al fine di
prevedere l’istituzione, nello stato di pre-
visione del Ministero dell’economia e delle
finanze, di un Fondo con una dotazione di
500.000 euro annui a decorrere dall’anno
2018, destinato al finanziamento di misure
di incentivazione fiscale nelle aree pro-
tette. Ricorda che – nel testo proposto
dalla Commissione all’esito dell’esame in
sede referente – l’adozione di misure di
incentivazione fiscale alle aree protette
veniva demandata ad un decreto del Mi-
nistro dello sviluppo economico.

All’articolo 7 – che modifica l’articolo
9 della legge n. 394 recante disciplina
degli organi dell’Ente Parco – la Camera,
nel corso dell’esame in Assemblea, ha
soppresso una integrazione introdotta in
sede referente rispetto al testo approvato
dal Senato in prima lettura, volta ad
esonerare i Presidenti e i membri dei
Consigli direttivi dei Parchi nazionali e i
Presidenti delle aree marine protette dai
vincoli di attribuzione degli incarichi a
soggetti in quiescenza posti dall’articolo
5, comma 9, del decreto-legge n. 95 del
2012, nonché a prorogare l’efficacia di
nomine e designazioni intervenute alla
data di entrata in vigore del medesimo
decreto-legge n. 95 fino alla loro naturale
scadenza. È stata in tal modo recepita
una delle condizioni poste da questa
Commissione in sede di espressione del
parere alla Commissione VIII della Ca-
mera.

È stato inserito uno specifico articolo
(articolo 8) volto a richiamare, tra i mem-
bri della Comunità del parco – accanto ai
Presidenti delle Regioni e delle Province, ai
Sindaci dei comuni e ai Presidenti delle
comunità montane nei cui territori sono

ricomprese le aree del parco, già previsti
dal vigente articoli 10, comma 1, della
legge n. 394 – anche i « presidenti delle
unioni montane dei comuni ».

All’articolo 9, è stata introdotta una
modifica all’articolo 14 della legge n.394
diretta a sostituire il comma 5 secondo cui
l’ente parco organizza, d’intesa con la
Regione o le Regioni interessate, speciali
corsi di formazione al termine dei quali
rilascia il titolo di guida del parco. La
disposizione introdotta alla Camera, nel
ribadire che l’ente parco organizza speci-
fici corsi di formazione cui segue il rilascio
del richiamato titolo, fa tuttavia venire
meno il riferimento al coinvolgimento
delle Regioni. In considerazione delle com-
petenze che la Costituzione riserva alle
Regioni in materia di formazione profes-
sionale, occorrerebbe valutare il manteni-
mento all’intesa con le Regioni previsto nel
testo vigente.

All’articolo 12 – nel modificare l’ar-
ticolo 16 della legge n. 394 recante di-
sciplina degli organi dell’Ente Parco, in
materia di entrate dell’Ente parco ed
agevolazioni fiscali – sono stati posti
obblighi di contribuzione alle spese per il
recupero ambientale e della naturalità in
capo ai titolari di impianti di imbotti-
gliamento delle acque minerali ubicati nel
territorio dell’area protetta (comma 1-oc-
ties). Sono stati esclusi dagli obblighi di
contribuzione i seguenti soggetti: gli im-
pianti di produzione energetica di pro-
prietà dei Comuni del parco e le società
da essi controllate, le amministrazioni
separate di usi civici nonché le coope-
rative il cui statuto consenta l’adesione a
tutti i cittadini residenti nei territori
interessati, in quanto titolari di conces-
sioni, autorizzazioni o impianti di cui ai
precedenti commi in cui si prevedono
obblighi di contribuzione (comma 1-un-
decies). È stato altresì specificato al
comma 1-duodevicies, ultimo periodo, che
le disposizioni introdotte al medesimo
comma si applicano alle Regioni a statuto
speciale e alle Province autonome com-
patibilmente con le attribuzioni previste
dai rispettivi statuti e dalle relative
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norme di attuazione. Al riguardo, si
tratta di una specificazione non neces-
saria, atteso che l’articolo 29 del prov-
vedimento, già nel testo approvato in
prima lettura, reca una clausola di sal-
vaguardia secondo cui tutte le disposi-
zioni recate nel provvedimento in esame
e nella legge n. 394 del 1991 si applicano
alle Regioni a statuto speciale e alle
Province autonome compatibilmente con i
rispettivi statuti e le relative norme di
attuazione.

All’articolo 19, che modifica l’articolo
21 della legge n. 394 in materia di vigi-
lanza sulle aree protette, è stato aggiunto
uno specifico comma al fine di puntualiz-
zare che le funzioni di vigilanza all’interno
delle aree naturali protette regionali con-
tinuano ad essere esercitate dalla Regione
sulla base di quanto previsto dall’articolo
27 della medesima legge n. 394.

All’articolo 26 – nel quale si dispone
che il Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, d’intesa
con la Conferenza delle Regioni e delle
Province autonome provveda alla valoriz-

zazione della catena appenninica – è
stato aggiunto un comma al fine di
precisare che le attività di promozione
devono essere svolte con le risorse
umane, strumentali e finanziarie dispo-
nibili a legislazione vigente e, comunque,
senza nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica.

Presenta e illustra quindi una proposta
di parere favorevole con due condizioni ed
una osservazione (vedi allegato 4).

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 14.40.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Martedì 25 luglio 2017.

L’ufficio di presidenza si è svolto dalle
14.40 alle 14.45.
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ALLEGATO 1

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 giugno
2017, n. 73, recante disposizioni urgenti in materia di prevenzione

vaccinale (C. 4595 Governo, approvato dal Senato).

PARERE APPROVATO

La Commissione parlamentare per le
questioni regionali,

esaminato il disegno di legge del
Governo C. 4595, di conversione in legge
del decreto-legge 7 giugno 2017, n. 73,
recante « Disposizioni urgenti in materia
di prevenzione vaccinale », approvato dal
Senato;

richiamato il proprio parere espresso
in data 21 giugno 2017, nel corso dell’e-
same del provvedimento al Senato,

rilevato che:

il provvedimento amplia l’elenco
delle vaccinazioni obbligatorie per i minori
fino a sedici anni, conferma il carattere
obbligatorio delle vaccinazioni stesse e
rafforza l’apparato sanzionatorio per l’i-
nadempimento agli obblighi vaccinali;

la disciplina delle vaccinazioni in-
veste il diritto alla salute sancito all’arti-
colo 32 della Costituzione. Come eviden-
ziato anche dalla Corte costituzionale
(sentenza n. 258 del 1994), esso postula
« il necessario contemperamento del di-
ritto alla salute del singolo (anche nel suo
contenuto negativo di non assoggettabilità
a trattamenti sanitari non richiesti od
accettati) con il coesistente e reciproco
diritto di ciascun individuo (sentenza
n.218 del 1994) e con la salute della
collettività (sentenza n. 307 del 1990) »,
nonché, nel caso in particolare di vacci-
nazioni obbligatorie, « con l’interesse del
bambino », che esige « tutela anche nei
confronti dei genitori che non adempiono
ai compiti inerenti alla cura del minore »
(sentenza n. 132 del 1992);

con specifico riferimento al riparto di
competenze legislative fra Stato e Regioni,
il provvedimento:

risulta nel complesso riconducibile
prevalentemente alla materia « tutela della
salute », di competenza concorrente tra
Stato e Regioni (articolo 117, terzo
comma, Cost.);

reca una disciplina di principio che
– individuando le vaccinazioni obbligato-
rie e graduando gli effetti dell’inadempi-
mento ai suddetti obblighi in ragione del
grado di rischio del contagio (maggiore
nella scuola dell’infanzia) – opera un
bilanciamento degli interessi coinvolti al
fine di assicurare la tutela della salute in
modo uniforme a livello territoriale;

investe altresì la competenza esclu-
siva dello Stato relativa alla « determina-
zione dei livelli essenziali delle prestazioni
concernenti i diritti civili e sociali che
devono essere garantiti su tutto il territo-
rio nazionale » (ai sensi dell’articolo 117,
secondo comma, lettera m, Cost.), come
conferma l’inserimento dei vaccini nei li-
velli essenziali di assistenza di cui all’ar-
ticolo 1, comma 7, del decreto legislativo
30 dicembre 1992, n. 502 (si veda da
ultimo il decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri 12 gennaio 2017);

concerne per alcuni profili la ma-
teria « profilassi internazionale » (articolo
117, secondo comma, lettera q), Cost.), che
si ricollega alle iniziative assunte dall’Or-
ganizzazione mondiale della sanità e, nello
specifico, al Piano d’azione europeo per le
vaccinazioni 2015-2020;
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considerato che:

il 19 gennaio scorso in sede di
Conferenza Stato-Regioni è stata sancita
l’intesa sul Piano nazionale di prevenzione
vaccinale 2017-2019;

in tale Piano si evidenzia il pro-
gressivo calo, specie dal 2013, della coper-
tura vaccinale, la ricomparsa nel Paese di
malattie da tempo non più circolanti e si
prospettano strategie vaccinali da attuare
in maniera uniforme in tutto il Paese,

preso atto che, in data 6 luglio 2017,
la Conferenza Stato-Regioni ha espresso il
proprio parere favorevole, ad eccezione
delle Regioni Veneto e Valle d’Aosta, sul
disegno di legge di conversione in esame,
formulando osservazioni e proposte emen-
dative;

considerato altresì che:

l’articolo 2, comma 1, prevede che,
a decorrere dal 1o luglio 2017, il Ministero
della salute promuova iniziative per illu-
strare e favorire la conoscenza delle di-
sposizioni di cui al presente decreto, per
promuovere un’adesione volontaria e con-
sapevole alla vaccinazioni previste dal
Piano nazionale, nonché per diffondere
nella popolazione e tra gli esercenti le
professioni sanitarie la cultura della vac-
cinazione;

risulta opportuno prevedere un
coinvolgimento delle Regioni nelle campa-
gne di informazione concernenti la tutela

della salute dei cittadini, come richiesto
anche dal parere della Conferenza Stato-
Regioni;

sottolineata altresì l’opportunità di
attribuire alle Regioni apposite risorse in
considerazione degli adempimenti con-
nessi all’attuazione delle disposizioni del
decreto degli obblighi vaccinali;

valutato infine positivamente il rece-
pimento della condizione posta nel parere
espresso nel corso dell’esame del provve-
dimento al Senato, che richiedeva di spe-
cificare all’articolo 1, comma 4, che la
sanzione amministrativa ivi richiamata è
irrogata dagli organi competenti secondo
la disciplina regionale,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) all’articolo 2, comma 1, si valuti
l’opportunità di prevedere un coinvolgi-
mento delle Regioni nelle campagne di
informazione concernenti la tutela della
salute dei cittadini;

b) si valuti l’opportunità di attribuire
alle Regioni apposite risorse in considera-
zione degli adempimenti connessi all’at-
tuazione delle disposizioni del decreto,
prevedendo uno stanziamento aggiuntivo e
destinando alle stesse i proventi delle san-
zioni di cui all’articolo 1, comma 4, le
quali, irrogate dagli organi regionali, sono
invece versate al bilancio dello Stato (ar-
ticolo 2, comma 4).
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ALLEGATO 2

Misure per favorire l’invecchiamento attivo attraverso attività di utilità
sociale e di formazione permanente (Nuovo testo unificato C. 104).

PARERE APPROVATO

La Commissione parlamentare per le
questioni regionali,

esaminato il testo unificato delle pro-
poste di legge C. 104 ed abbinate, recante
« Misure per favorire l’invecchiamento at-
tivo attraverso attività di utilità sociale e di
formazione permanente », come risultante
dagli emendamenti approvati nel corso
dell’esame in sede referente;

condivise le finalità del provvedi-
mento, volto a sostenere politiche per
l’invecchiamento attivo, al fine di valoriz-
zare il ruolo delle persone anziane nella
comunità e la loro partecipazione alla vita
sociale, civile, economica e culturale;

rilevato che il contenuto del testo
unificato risulta riconducibile nel suo
complesso alla materia « politiche sociali »,
ascritta alla competenza regionale;

considerato altresì che, con riferi-
mento a singoli profili, possono essere
richiamate le materie di competenza con-
corrente « istruzione » e « tutela della sa-
lute », nonché, con riferimento alle attività
di utilità sociale definite dall’articolo 4, le
materie di competenza concorrente « va-
lorizzazione dei beni culturali e ambien-
tali », « promozione e organizzazione di
attività culturali », « ordinamento spor-
tivo » e la materia di competenza regionale
« turismo »;

richiamata la consolidata giurispru-
denza della Corte costituzionale che am-
mette l’intervento statale in materie attri-
buite alla competenza legislativa concor-
rente o regionale, sulla base del principio
della cd. attrazione in sussidiarietà, a

condizione che siano individuate adeguate
procedure concertative e di coordina-
mento orizzontale tra lo Stato e le Regioni,
che contemplino l’intesa (cfr., ex multis,
sentenze n. 131/2016, n. 7/2016, n. 261/
2015, n. 278/2010, n. 383/2005, n. 6/2004,
n. 303/2003);

rilevato in proposito che l’articolo 8,
comma 3, prevede l’intesa in sede di
Conferenza unificata ai fini dell’emana-
zione del decreto ministeriale che disci-
plina i progetti sull’invecchiamento attivo
e le modalità di ripartizione del relativo
fondo;

rilevata l’opportunità di prevedere un
adeguato coinvolgimento delle Regioni, in
ragione delle competenze costituzional-
mente garantite in materia di « tutela della
salute » e « politiche sociali », anche all’ar-
ticolo 7, laddove si stabilisce che il Mini-
stero della salute, di concerto con il Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali,
promuove politiche di sostegno alla per-
sona anziana nel suo abituale contesto
familiare e territoriale, agevolando una
vita di relazione attiva, al fine di prevenire
i fenomeni di isolamento sociale e di
limitare l’ospedalizzazione e l’inserimento
in strutture assistenziali residenziali,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente osservazione:

all’articolo 7, comma 2, valuti la
Commissione di merito l’opportunità di
prevedere un adeguato coinvolgimento
delle Regioni nell’ambito della promozione
delle politiche di sostegno alla persona
anziana.
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ALLEGATO 3

Norme in materia di domini collettivi (C. 4522, approvata dal Senato).

PARERE APPROVATO

La Commissione parlamentare per le
questioni regionali,

esaminata la proposta di legge C.
4522, recante « Norme in materia di do-
mini collettivi », approvata dal Senato;

richiamato il proprio parere espresso
in data 1o ottobre 2014, nel corso dell’e-
same del provvedimento al Senato;

rilevato che:

il provvedimento risulta riconduci-
bile nel suo complesso alle materie « or-
dinamento civile » e « tutela dell’am-
biente », di competenza esclusiva dello
Stato (articolo 117, secondo comma, lett. l)
ed s), Cost.);

la Corte costituzionale, nella sen-
tenza n. 210 del 2014, le cui argomenta-
zioni si possono considerare valide anche
per i domini collettivi, ha avuto infatti
modo di evidenziare come la materia degli
usi civici abbia un forte collegamento
funzionale con la tutela dell’ambiente e
del paesaggio, che, in base all’articolo 117,
secondo comma, lettera s), della Costitu-
zione, spetta alla legislazione esclusiva
dello Stato, in aderenza anche all’articolo
9 della Costituzione; secondo la Corte, se
la legge n. 1766 del 1927 sugli usi civici e
gli altri diritti di comune godimento delle
terre (cui tuttora deve farsi riferimento)
aveva la finalità di liquidare questi ultimi,
per una migliore utilizzazione agricola dei
relativi terreni, essi sono però sopravvis-
suti con un ruolo non marginale nell’eco-
nomia agricola del Paese; anzi – prosegue
la Corte – « i profondi mutamenti econo-
mici e sociali intervenuti nel secondo do-
poguerra hanno inciso anche in questo

settore, mettendo in ombra il profilo eco-
nomico dell’istituto ma ad un tempo evi-
denziandone la rilevanza quanto ad altri
profili e in particolare quanto a quelli
ambientali »;

nella sentenza n. 228 del 2016, la
Corte ha inoltre evidenziato che « l’indivi-
duazione della natura pubblica o privata
dei beni appartiene all’ordinamento ci-
vile »;

osservato altresì che:

l’articolo 3, comma 6, ultimo pe-
riodo, nel prevedere che il vincolo paesag-
gistico imposto sulle zone gravate da usi
civici sia mantenuto anche in caso di
liquidazione degli stessi usi civici, rischia
di rendere illegittime le costruzioni, anche
prime abitazioni, realizzate sui terreni
affrancati dagli usi civici senza il previo
parere delle sovrintendenze competenti
per i beni ambientali e paesaggistici;

rilevato che:

l’articolo 3, comma 7, introdotto
nel corso dell’esame al Senato, prevede, al
primo periodo, che entro dodici mesi dalla
data di entrata in vigore della legge, le
Regioni esercitano le competenze ad esse
attribuite dall’articolo 3, comma 1, lettera
b), numeri 1), 2), 3) e 4), della legge 31
gennaio 1994, n. 97. Quest’ultima disposi-
zione prevede l’adozione di leggi regionali
in materia di organizzazioni montane per
la gestione di beni agro-silvo-pastorali, che
disciplinano fra l’altro: le condizioni per
l’autorizzazione ad una diversa destina-
zione dei beni comuni; le forme di pub-
blicità dei patrimoni collettivi vincolati,
con annotazioni nel registro dei beni im-

Martedì 25 luglio 2017 — 203 — Commissione bicamerale



mobili, nonché degli elenchi e delle deli-
berazioni concernenti i nuclei familiari e
gli utenti aventi diritto; il coordinamento
tra organizzazioni, comuni e comunità
montane, garantendo appropriate forme
sostitutive di gestione, preferibilmente
consortile, dei beni in proprietà collettiva
in caso di inerzia o impossibilità di fun-
zionamento delle organizzazioni stesse,
nonché garanzie del loro coinvolgimento
nelle scelte urbanistiche e di sviluppo
locale e nei procedimenti avviati per la
gestione forestale e ambientale e per la
promozione della cultura locale;

in caso di mancata adozione dei
provvedimenti regionali nel termine pre-
visto, l’articolo 3, comma 7, dispone che ai
relativi adempimenti provvedono con atti
propri gli enti esponenziali delle colletti-
vità titolari, ciascuno per il proprio terri-
torio di competenza, con provvedimenti
resi esecutivi con deliberazione delle
Giunte regionali;

l’articolo 3, comma 7, sembra dun-
que riconoscere in capo agli enti esponen-
ziali delle collettività un potere sostitutivo
in caso di mancato esercizio di compe-
tenze regionali, che interessano anche ri-
levanti profili pubblicistici quali l’autoriz-
zazione alla destinazione dei beni, le
forme di iscrizione in pubblici registri, la
pianificazione urbanistica ed i procedi-
menti amministrativi. Esso impone inoltre
l’obbligo per le Regioni di adeguarsi ai
provvedimenti di tali enti rendendoli ese-
cutivi con delibere delle Giunte regionali;

considerato che:

le politiche pubbliche e la legisla-
zione più recenti puntano sulla cessione ai
privati dei terreni demaniali, anche gravati
da usi civici, come mezzo per promuovere
l’economia e per favorire l’imprenditoria
agricola giovanile;

i terreni demaniali, compresi quelli
gravati da usi civici, costituiscono infatti
una grande risorsa e un’importante occa-
sione di sviluppo, in un periodo di diffi-
coltà economica come questo, soprattutto
per l’economia delle regioni meridionali;

appare quindi auspicabile preve-
dere la ricognizione, da parte dei comuni,
dei terreni demaniali gravati da usi civici,
ai fini della loro conseguente valorizza-
zione, attraverso la loro assegnazione, pre-
via approvazione delle regioni, con proce-
dure ad evidenza pubblica, a soggetti qua-
lificati, a fini di utilizzo agricolo, anche
per promuovere l’imprenditoria agricola
giovanile;

valutato dunque positivamente l’inse-
rimento, nel corso dell’esame al Senato,
dell’articolo 3, comma 8, che dispone che
nell’assegnazione di terre definite quali
beni collettivi ai sensi della proposta di
legge in esame, gli enti esponenziali delle
collettività conferiscono priorità ai giovani
agricoltori, come definiti a sensi della
normativa europea,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) all’articolo 3, comma 6, si valuti
l’opportunità di riformulare l’ultimo pe-
riodo per esplicitare che il principio del
mantenimento del vincolo sulle terre in
caso di liquidazione degli usi civici vale
solo per il futuro e non riguarda quindi i
terreni che sono già stati oggetto di liqui-
dazione, legittimazione o affrancamento;

b) all’articolo 3, comma 7, si valuti
l’opportunità di riconsiderare il secondo,
terzo e quarto periodo, alla luce di quanto
evidenziato in premessa.
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ALLEGATO 4

Modifiche alla legge 6 dicembre 1991, n. 394, e ulteriori disposizioni
in materia di aree protette. S. 119-1004-1034-1931-2012-B, approvata

dalla Camera.

PARERE APPROVATO

La Commissione parlamentare per le
questioni regionali,

esaminato il disegno S. 119-1004-
1034-1931-2012-B, approvato in testo uni-
ficato dal Senato e modificato dalla Ca-
mera, recante « Modifiche alla legge 6
dicembre 1991, n. 394, e ulteriori dispo-
sizioni in materia di aree protette »;

richiamati i propri pareri espressi in
data 26 marzo 2014, nel corso dell’esame
del provvedimento al Senato, e in data 23
marzo 2017, nel corso dell’esame presso la
Camera;

rilevato che:

il provvedimento dispone un com-
plesso intervento di revisione della legge
quadro sulle aree naturali protette (legge
n. 394 del 1991, e successive modifica-
zioni);

secondo la costante giurisprudenza
della Corte costituzionale, la disciplina
sulle aree naturali protette è riconducibile
all’ambito materiale « tutela dell’ambiente
e dell’ecosistema », che l’articolo 117, se-
condo comma, lett. s), della Costituzione
attribuisce alla competenza legislativa
esclusiva dello Stato;

la Corte costituzionale ha peraltro
chiarito che la tutela dell’ambiente e del-
l’ecosistema non costituisce una materia in
senso proprio, ma piuttosto un valore
costituzionalmente protetto, e si configura
quindi come una competenza statale non
rigorosamente circoscritta e delimitata, ma
connessa e intrecciata con altri interessi e

competenze regionali concorrenti (sen-
tenza n. 108 del 2005; nello stesso senso,
sentenza n. 407 del 2002);

il provvedimento incide altresì su
materie di competenza legislativa concor-
rente (quali il governo del territorio e la
valorizzazione dei beni culturali), ai sensi
dell’articolo 117, comma terzo, della Co-
stituzione, ed esclusiva (quali la forma-
zione professionale, il turismo), ai sensi
dell’articolo 117, comma quarto;

preso atto con favore del recepi-
mento, nel corso dell’iter parlamentare, di
alcuni rilievi contenuti nei pareri resi da
questa Commissione;

preso altresì atto del mancato rece-
pimento di specifiche proposte volte a
rafforzare il coinvolgimento delle Regioni
e della Conferenze intergovernative nel-
l’ambito delle procedure dettate dal dise-
gno di legge, alcune delle quali peraltro
non possono più essere riproposte in que-
sta sede poiché relative a parti del testo
approvate, in modo identico, dai due rami
del Parlamento;

rilevato che all’articolo 2, comma 2,
nel sostituire l’articolo 4 della legge n. 394
del 1991, disciplina il Piano nazionale
triennale di sistema per le aree naturali
protette;

ritenuto in proposito opportuno che
siano chiarite le competenze in ordine alla
proposta di Piano nazionale triennale;
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rilevato altresì che:

all’articolo 9 del disegno di legge,
diretto ad inserire, all’articolo 14 della
legge n. 394, il comma 5, si dispone che
l’ente parco organizzi specifici corsi di
formazione per il rilascio del titolo uffi-
ciale di guida del parco;

rispetto alla disciplina vigente,
viene meno ogni riferimento al coinvolgi-
mento delle Regioni, che tuttavia vantano
specifiche competenze in materia di for-
mazione professionale;

osservato altresì che l’articolo 26 pre-
vede, ai fini della promozione della Con-
venzione degli Appennini, l’intesa tra il
Ministro dell’ambiente e la Conferenza
delle Regioni, organismo di natura priva-
tistica;

preso atto del fatto che – nel modi-
ficare l’articolo 4 della legge n. 394, rela-
tivo al Piano nazionale triennale di si-
stema per le aree naturali protette – è
stato assicurato il coinvolgimento della
Conferenza permanente Stato-Regioni,
nella forma del parere, ai fini dell’ado-
zione del decreto del Ministro dell’am-
biente con cui viene approvato il Piano
nazionale triennale di sistema per le aree
naturali protette, così recependo una delle
condizioni poste nel parere espresso da
questa Commissione nel corso dell’esame
in seconda lettura,

considerate le finalità complessive del
provvedimento ed in particolare l’esigenza
di un aggiornamento delle disposizioni
recate nella legge quadro per le aree
protette, alla luce dell’esperienza applica-
tiva della stessa a circa 26 anni dalla sua
entrata in vigore,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) all’articolo 2 – volto a modificare
l’articolo 4 della legge n. 394 del 1991 –
siano chiarite le competenze di proposta
relative all’adozione del Piano nazionale
triennale di sistema per le aree naturali
protette;

2)sia riformulato l’articolo 9, comma
1, lettera c), n. 2) – volto a sostituire
l’articolo 14, comma 5, della legge n. 394
del 1991 – affinché sia previsto, come già
stabilito dalla disposizione vigente, che i
corsi di formazione, al termine dei quali
viene rilasciato il titolo ufficiale di guida
del parco, siano organizzati d’intesa con la
Regione o le Regioni interessate;

e con la seguente osservazione:

si valuti l’opportunità di espungere
dall’articolo 12 – diretto ad introdurre
l’articolo 16, comma 1-duodecies, della
legge n. 394 – il riferimento al rispetto
delle prerogative delle Regioni a statuto
speciale e delle Province autonome, con-
siderato che esso è già previsto in altra
disposizione del provvedimento (l’articolo
29 introduce infatti la clausola di salva-
guardia secondo cui tutte le disposizioni
del provvedimento in esame e della legge
n. 394 del 1991 si applicano alle Regioni
a statuto speciale e alle Province auto-
nome compatibilmente con i rispettivi sta-
tuti e le relative norme di attuazione).
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